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Molti potranno meravigliarsi che qui si parli di umanismo. Vedremo in qual senso l'intendiamo. In 

ogni caso possiamo dire subito che intendiamo per esistenzialismo una dottrina che rende possibile 

la vita umana e che, d'altra parte, dichiara che ogni verità e ogni azione implicano sia un ambiente, 

sia una soggettività umana. [...] Ciò che rende complesse le cose è il fatto che vi sono due specie di 

esistenzialisti: gli uni che sono cristiani, e fra questi metterei Jaspers e Gabriel Marcel, quest’ultimo 

di confessione cattolica; e gli altri che sono gli esistenzialisti atei, fra i quali bisogna porre Heidegger, 

gli esistenzialisti francesi e me stesso. Essi hanno in comune soltanto questo: ritengono che l’esistenza 

preceda l’essenza, o, se volete, che bisogna partire dalla soggettività. […] Allorché noi pensiamo un 

Dio creatore, questo Dio è concepito in sostanza alla stregua di un artigiano supremo; e qualsiasi 

dottrina noi consideriamo – si tratti di dottrina simile a quella di Descartes o a quella di Leibniz – 

ammettiamo sempre la volontà come in qualche modo posteriore all’intelletto o almeno come ciò che 

si accompagna ad esso, e che Dio, quando crea, sa con precisione cosa crea. Così il concetto di uomo, 

nella mente di Dio, è come l’idea del tagliacarte nella mente del fabbricante, e Dio crea l’uomo 

servendosi di una tecnica determinata e ispirandosi ad una determinata concezione, così come 

l'artigiano che produce il tagliacarte. [...] Nel secolo XVIII, con i filosofi atei, la nozione di Dio viene 

eliminata, non così però l'idea che l'essenza preceda l'esistenza. Questa idea noi la ritroviamo un po’ 

dappertutto: in Diderot, in Voltaire e nello stesso Kant. L’uomo possiede una natura umana: questa 

natura, cioè il concetto di uomo, si trova presso tutti gli uomini, il che significa che ogni uomo è un 

esempio particolare di un concetto universale: l’uomo. [...] L'esistenzialismo ateo, che io rappresento, 

è più coerente. Se Dio non esiste, esso afferma, c'è almeno un essere in cui l'esistenza precede 

l'essenza, un essere che esiste prima di poter essere definito da alcun concetto: quest'essere è l'uomo, 

o, come dice Heidegger, la realtà umana. Che significa in questo caso che l'esistenza precede 

l'essenza? Significa che l'uomo esiste innanzi tutto, si trova, sorge nel mondo, e che si definisce dopo. 

L'uomo, secondo la concezione esistenzialistica, non è definibile in quanto all'inizio non è niente. 

Sarà solo in seguito, e sarà quale si sarà fatto. Così non c’è una natura umana, poiché non c’è un 

Dio che la concepisca. L’uomo è soltanto non solo quale si concepisce, ma quale si vuole, e 

precisamente quale si concepisce dopo l’esistenza e quale si vuole dopo questo slancio verso 

l’esistere: l'uomo non è altro che ciò che si fa. Questo è il principio primo dell'esistenzialismo. 


